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La città vecchia di Skopje con le casette ricostruite dopo il terremoto (foto in alto) e la 
nuova città con in pr imo piano l 'edificio della posta 

Tredici anni fa veniva rasa al suolo 

Il 15 giugno ha rimesso in funzione la forza dell'unità popolare 

VINTA DOPO 24 ANNI 
LA BATTAGLIA PER LA DIGA 

NELLA VALLE DEL FINO 
Fornirà 23 milioni di metri cubi d'acqua, di cui 18 saranno destinati all'irrigazione e il 
resto a scopi civili e industriali — Interessiti undicimila ettari — Una vivace assemblea 

i > « t » « « « i » » « « « » « • * • • > -

Dal nostro inviato 
TERAMO, mar/o 

A Bisenti, in provincia di 
Teramo, una domenica di 
febbraio, è avvenuto uno di 
quei fatti « piccoli-grandi » di 
cui è tessuta in ultima ana
lisi la storia concreta del 
Paese. Era un convegno. Un 
convegno che poteva anche 
sembrare rituale e marginale 
come tanti altri, convocato 
per confermare una antica 
richiesta locale: la diga sul 
fiume Fino. Quindi — a sta
re all'invito in cartoncino — 
qualcosa in apparenza alme
no scontata. 

E invece non era così nel
le premesse e non è stato 
cosi nella realtà. E' stato un 
convegno di cui vale la pena 
riferire perché offre uno 
spaccato chiarificatore del 
fatto politico che è realmen
te avvenuto con la « svolta » 
elettorale del 15 giugno. 

Alle nove di matt ina nella 
sala del « Cinema Diana », 
che nelle strutture denuncia 
la sua origine, ospedaletto di 
emergenza costruito ai tem
pi della prima guerra mon
diale: un androne stretto nel
lo spazio ma vasto nelle vol
te, riscaldato da una stufa 
a gas. Sedie, tavolo della pre
sidenza e dietro la frase: 

« Per la utilizzazione razio
nale delle acque della valla
ta del Fino a finì agricoli, 
civili e industriali ». Ai lati 

] due grandi grafici sulla si
tuazione di Bisenti: il più 

| drammatico riguarda la po-
! polazione che nel 1951 era di 
! 4769 unità, nel '61 di 3705 uni

tà. nel '71 di 2991 unità e nel 
! 1975 di 1778 unità. Un bel bi-
I lancio. 

| Paurosa 
i emigrazione 

Dietro a questo convegno 
c'è una battaglia antica, che 
risale al 1952, quando le po
polazioni di tut ta la Valle 
del Fino (con Castiglione. 
Castilenti, Montefino. Arsita, 
oltre a Bisenti) posero il pro
blema della diga sul fiume a 
scopi quasi esclusivamente 

1 agricoli. Ci fosse stata, in 
tempi ragionevoli, quella di
ga. oggi la popolazione di 
tut ta la vallata non sarebbe 
precipitata alle percentuali 
disastrose cui e giunta (con 
circa novemila abitanti in 
meno, complessivamente nei 
cinque paesi, malgrado l'in
cremento naturale, rispetto 
al '51) e l'agricoltura produt
tiva, remunerativa, avrebbe 

Skopje dopo il terremoto 
ha il doppio di abitanti 

Le scosse causarono oltre 1000 morti e la distruzione dell'ottanta per cento degli edifici — Lo sforzo dell'intera società 
jugoslava e il contributo della solidarietà internazionale — L'opera di ricostruzione nella testimonianza dei protagonisti 

Dal nostro inviato 
SKOPJE, marzo 

Skopje prima è crollata, 
poi è « esplosa ». La ci t tà è 
s tata devastata dal terremo
to del 26 luglio di tredici an
ni fa. Immediatamente è ini-

, ziata l'opera di ricostruzione 
e oggi, accanto alla vecchia 
Skopje, ne è sorta una nuo
va modernissima. La rinasci
ta della capitale macedone 
è stata possibile grazie allo 
sforzo congiunto della intera 
Jugoslavia e olla solidarietà 
giunta da ogni parte del mon
do. Determinante è stato l'im
pegno del Paese. 

L'orologio della vecchia sta
zione ferroviaria è fermo sul
le 5.17, l'ora in cui. In quel 
tremendo mattino, Skopje 
venne investita dalle scosse 
telluriche. Chi. come noi, ave
va avuto occasione di visita
re la città prima del terre
moto, oggi si trova al co
spetto di un'altra città. 

Indubbiamente c'è ancora 
molto da fare. Il terremo
to causò oltre mille morti, di 
cui circa 300 alla stazione: 
la masgior parte delle case 
e degli edifici pubblici crol
larono o furono seriamente 
lesionati. Gli abitanti della 
capitale persero le loro case 

' e i loro averi; non c'era do-
. ve rifugiarsi. I bambini ntor-
* «arono a scuola sotto le tende 
» da campo. Fu un disastro. 
* Come è stata possibile una 
» così vistosa ripresa? Ci ponia-
« mo la domanda percorrendo 
•j In macchina le moderne stra-
a de che costeggiano e attra-
k versano il fiume Varda. La 
j risposta ce la dà Potar Bo-
. skovski vice ministro mace-
• done alle informazioni. 

2 Tre giorni dopo il terremo
t o — ci dice — l'Assemblea 
*\ federale jueos'nva <!1 Parla-
* mento nazionale) approvò le 
<* misure per la ricostruzione 
* stanziando una somma — lni-
i 

ziale e straordinaria — di 
603 miliardi di vecchi dina
ri (circa 250 miliardi di lire). 
Dall'estero giunsero aiuti per 
complessivi trenta miliordi di 
vecchi dinari (circa 12 mi
liardi di lire). Tutt i i colpi
ti dal terremoto ebbero una 
sovvenzione straordinaria da 
100 mila a un milione di vec
chi dinari e tutti i debiti per
sonali presso le banche ot
tennero una bonifica di un 
terzo. Ai bambini rimasti or
fani venne concesso un asse
gno mensile che continua ad 
essere pagato sino alla fine 
degli studi; gli invalidi ebbero 
una pensione. 

Dice Boskovski che in un 
primo tempo si temette una 
fuga della gente per paura 
di al tre scosse. Invece in 
questi anni la popolazione è 
più che raddoppiata: dai 212 
mila abitanti di allora s? è 
passati a circa 450 mila, c m 
oltre 100 mila automobili re
gistrate (30 anni fa !a cit tà 
aveva 67 mila abitanti) . 

Distruggendo l'80 ;jer t en to 
degli edifici — asgiunge II 
nostro interlocutore — il ter
remoto colpi non solo Skopje 
ma l'intera Macedonia. Nella 
capitale era infatti concentra
to il 42 per cento del poten
ziale economico dell 'intera 
giovane repubblica. Kcco per
ché c'è s ta to lo slancio di 
tu t ta la gente. Il soccorso al 
la città semldlstrutta fu una 
impresa veramente colossale. 
150 imprese edili di tutto il 
Paese, con un totale di 30 
mila lavoratori, svolerò i\ 
loro attività giorno e notte. 
Gli operai erano pa^i: i be
ne e di colpo Skopje diven
tò il centro di attrazione per 
molti. Per fortuna — conc'.u 
de Bcskovski — non et fu
rono epidemie e non si ri
scontrarono ruberie. 

Mihajlo Miljovski. vice sin
daco della città, ci uarla del 
piano regolatore, approvato 

nel 1966. Vi fu un concor.-o 
internazionale, con la parte
cipazione di otto Paesi com
presa l'Italia. Venne prescel
to il piano elaborato dal ir.ap-
ponese Kenzo Tange. autore 
di molti piani, t ra cui quel
li per le cit tà atomizzate ne! 
suo Paese, per alcune fra le 
maggiori metropoli america
ne e considerato uno speciali
s ta nelle costruzioni anti ter
remoto. Suo è anche il pro
getto particolareggiato della 
nuova stazione ferroviaria che 
sta sorgendo in posizione de
centra ta ; quella vecchia ri
marrà solo come sede del 
museo cittadino. 

Il terzo incontro sulla Sko
pje del dopo-terremoto Io ab
biamo al museo d'arte con
temporanea. La costruzione 
sorge in collina e domina le 
due parti della città, quella 
vecchia e quella moderna. 
Il progetto dell'edificio è sta
to regalato dal governo po
lacco in segno di solidarie
tà. Questo museo è il vero 
simbolo della solidarietà mon
diale. Lo conferma II diret
tore Boris Petkovski, che si 
esprime perfettamente neila 
nostra lingua in quanto fi
glio di una italiana dell'I
stria. 

Il museo — ci spiega Pet
kovski — comprende 2.300 o* 
pere delle arti figurative, do
no di artisti di tut to il mon
do, che sono s ta te raccolte 
in una mostra permamente. 
Ci sono pitture, sculture, in
cisioni. disegni. Gli italiani 
— rileva il direttore — so
no stati tra i primi e la lo
ro partecipazione è stata la 
più massiccia. E cita alcu
ni nomi: Guttuso. Santomaso, 
Corrado Cagli. Mirko Basai-
della Angelo Titonel e altri . 
La mostra della solidarietà o-
spita anche un quadro di Pi
casso. 

Silvano Goruppi 

Non ci sono state vittime 

Una frana si abbatte 
su un cantiere del 

traforo del Gran Sasso 
Dal nostro corrispondente 

L'AQUILA. 22 
Una frana di enormi proporzioni — circa dieci ettari di 

terreno sono in movimento — si è abbat tuta nella notte t ra 
sabato e domenica scorsi su un cantiere autostradale della 
Caldarola gestito dalla Cogefar ai piedi del Gran Sasso, nel 
versante teramano. Il « villaggio » del cantiere, che normal
mente ospita circa 200 operai impegnati nella costruzione del
la galleria di Colle Petrone, a 2 km. circa dal cantiere del 
traforo del Gran Sasso, investito in pieno dalla eccezionale 
massa franosa che avanza ad una velocità di oltre 10 centi
metri all 'ora, ha riportato danni gravissimi. Sei o sette ba
racche sono state semidistrutte, la mensa è s ta ta spezzata 
in due tronconi, gravemente danneggiate le linee elettriche 
della zona per la caduta di t re grossi tralicci d'acciaio e di 
una decina di pali in cemento: solo i piloni dell 'autostrada 
alla uscita della galleria non hanno riportato danni visibili. 

Lo smottamento ha inoltre provocato una serie di enonni 
crepacci e lo sconvolgimento di tu t to il terreno intorno ai 
baraccamenti del villaggio. Se la frana non ha provocato vit
time umane lo si deve solo al fatto che il cantiere era rima
sto chiuso per le festività dei giorni scorsi. 

Il pronto intervento del personale di vigilanza ha con
sentito di poter salvare il nutr i to parco macchine r iparando 
I mezzi all ' interno della galleria. Sul posto sono intervenuti 
i carabinieri di Isola del Gran Sasso: da Teramo e dall'Aquila 
sono giunti anche i tecnici e i dirigenti della Cogefar e del
l'Enel. E' s ta to deciso di spostare il cantiere a valle in pros
simità dei traforo. Lo spostamento comporterà certamente del 
tempo per cui ì lavori resteranno fermi anche per le diffi
colta provocate dal completo sconvolgimento dell'assetto stra
dale. Grazie alle giornate festive, dunque, non vi sono s ta te 
vittime umane. Va però subito detto che la direzione della 
Cogefar a suo tempo sarebbe s ta ta avvertita della pericolosità 
della zona, nota per le numerose infiltrazioni d'acqua pro
venienti da un terreno ricco di falde acquifere. 

c. a. 

i Le risultanze sul « caso » dei corsi di educazione sessuale 

Inesistente lo «scandalo» delle maestre di Mestre 
Il Comune ha liberato le insegnanti della scuola «Dinon» da ogni sospetto — La giunta presenterà al consiglio comu
nale un nuovo regolamento per le « materne » veneziane — Le linee anticipate dall'assessore alla condizione femminile 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, marzo 

VI sono degli orientamenti 
ministeriali per la scuola ma
terna. risalenti all 'anno scola
stico 1969 70. probibilm^nte 
ancora sconosciuti agli stessi 
insegnanti o, se conosciuti. 
quasi mai applicati nella pra
tica didattica Dopo lo strom 
cazzato «scandalo'' della « Di
non >• di Mestre. la comm,s 
sione comunale noni.nata p.T 
ch .anre ia v .concia. h i r iso 
dì pubblico dominio che I me 
todi de?'.! ìnseurunt! dei'.a 
scuola materna del Villaggio 
San Marco sono perfettamen 
t? in rezo'a con !e disposi 
7loni del mmì.-tero che. in 
reazione alla educu 'one af 
fettiva. emotiva, e morale. 
so t to l iya la necessità di im 

6»rtire. fin dalla prima infan 
a. reduca7ione sessuale rea 

lizzata sul piano « della infor 
inazione relativa alla origine 
dei bambini e delle differenze 
sessuali >\ anche sul piano 
dell» conoscenza tra bambi

ni e bambine, che può svi
lupparsi gradualmente e dare 
luogo a comportamenti fon
dati sull'accettazione e sul rv 
spotto ree.proci 

La Giunta comunale ha 
quindi liberato le giovani 
maestre della « Dinon » da 
ogni sospetto che la stampa 
— racco;?!.endo e « montan
do •> scandalosamente alcune 
denunce di gen.tori. eviden
temente ancora ledati a vec
chi tabù — aveva alimentato. 
non ?oìo cor* troppa >ggerez 
za ma anche con evidenti in
tenti conservatori, orovocando 
o'tretu'.to una inchiesta della 
mig ' s t ' i tu r . i ancora in corso 

IJC r i 'uì 'pnze de'.la commii 
s'.cn? d'indagine -ono state 
por t i t e !n Consiglio comuna
le. dove una dimissione viva
cissima — ron l'intervento 
anche di una in.^enante am
messa. per l'occasione, a par
lare in au!a — ha chiuso 
definitivamente la quest'one 
sul piano amministrativo e 
politico dando atto alle mae
stre del loro impegno pro-

fesoiona'.e e de'.l'incos.stenza 
delle accuse loro rivolte. Le 
risultanze dell'indagine sono 
s ta te trasmesse al 'a Procura 
— su sua precisa nch.esta — 
'.a quaie ne terra evidente
mente conto anche sul piano 
giudiziario. 

Ma la questione della « D.-
non ». al di :à della campa
gna diffamatoria contro le ;n-
i-e^nanti — buon pretesto per 
tentare di b'occare qualsiasi 
innovazione nella scuola — 
ha posto un problema più va-
5to Prima di tut to la neces 
sita di un regolamento per '.a 
scuola materna «finora ma: 
esistito», che la Giunta sta 
sta predisponendo e che pre 
serverà proc^simamente a'.'.a 
discussione d?'. Consiglio; è 
s tato poi messo in discussione 
il rapporto che deve esistere 
fra scuola, il quartiere, la 
fabbrica, l 'Ente locale. 

Se carenze sono venute al
la luce sul piano del metodo 
alla « Dinon ». esse riguarda
no proprio l'incapacità del!e 
in:-egnanti di coinvolgere 1* 

intera società entro cui la 
scuola opera, accontentando
si di avere rea!.zzato una un; 
tà limitata, tra insegnanti e 
madri, rivendicando tuttora 
una gestione ru-:retta de'.:a 
scuo'.al in Quanto proXcrna 
so'.o femminile. 

Che lemanc.pa7.one. anche 
que'.la de'.ie donne, non par
si p^r questa strada. l 'hanno 
ribadito in Cons i l io tutti i 
gruppi democratici L'a.^=es- j 
sore alla condizione femm ni-
le Anna Pa'.ma Gasparrm; 
l'ha sottolineato con forza. 
anticipando poj alcune propo
ste che verranno inserite nel 
regolamento, fra cui la co 
stituzicr.e di un Centro ed i 
cativo per l'infanzia, di corsi 
di aggiornamento professio
nale. S; è prec.sata casi uru 
visione sociale della scuola. 
che coinvolge tuffi dentro e 
fuori le au'.e. come condizio
ne per una crescita culturale 
e sociale generale. Su questo 
punto sonò stati tutti d'accor
do ( t ranne naturalmente il 
rappresentante missino). Que

sta è la baie di partenza 
su cui s. dovrà misurare, a-
de-^o. :'. reale imoe^no unita 
n o di tutte le forze politiche 
e non solo per quanto ri-
euarda la «D.non>>. ma per 
tut te !e 120 sezioni delia SCJO 
la materna esistenti nel Co
mune dove, e s tato detto, ben 
a'*ri •! scar.da'i » verrebbero 
alla luce sul piano deìla d.-
datt ica — repre-vs.cni. cast.-
gh.. contenuti de'.o insezna-
mento — iezati alia >-< tradi-
z.cne > de'.'a scuoia i ta ' .ana. 
perfettamente funzionale ad 
una società di privilegi eco
nomie; e d: d.scr:minazione 
fra i sessi 

E' qujidi fondamentale mo
dificare le « norme » che con
figurano ancora le scuole ma
terne statali o comunali co
me scuo'.e private — ha det to 
l'assessore alla pubblica istru-
z.one Laroni: ed è quanto la 
Giunta si appresta & fare col 
nuovo rego'.amento. 

Tina Marlin 

anche chiamato industrie 
adatte. E' la solita storia di 
tutto il Mezzogiorno che di
venta anche più drammatica 
in queste zone interne che 
sono le cenerentole di Cene
rentola. 

A introdurre il dibattito è 
11 sindaco mn indipendente 
con giunta di sinistra) con 
una relazione che rifa la sto
n a di una vicenda, per tanti 
aspetti rivelatrice delle cau
se convergenti che hanno 
bloccato per decenni un rea
le e pianificato decollo meri
dionale. Troviamo i primi 
progetti del 1952, troviamo 
progetti concorrenti che fini
scono per scatenare eterne 
« guerre fra poveri ». fra pae
se e paese, fra la provincia 
di Teramo e quella di Pesca
ra; troviamo le improvvise 
impennate di un progetto 
per l'intervento di qualche 
« ,-anto » di questa o quella 
zona salito improvvidamente 
in «paradiso»; e poi l'arre
sto del progetto quando il 
« san to» scende dal t rono: e 
ancora ì ritardi burocratici 
romani; l'intersecarsi di pro
getti del Consorzio di bonifi
ca con quelli della Cassa del 
Mezzogiorno e con quelli del 
Ministero dei Lavon pubbli
ci; poi di quelli della Regio
ne. Un intrico che di fatto è 
durato per ben 24 anni, visto 
che solo ora tut to l'incarta
mento per la diga sul Fino a 
Bisenti e finalmente in por
to. con un finanziamento che 
sulla carta esiste, anche se ì 
costi crescenti pongono già 
la questione di portarlo ai li
velli necessari (30 miliardi, si 
calcola): i termini di tempo 
prevedono possibile l'inizio 
della irrigazione per il 1980 81. 

L'acqua fornita dovrebbe 
essere pari a 23 milioni di 
metri cubi, di cui circa 18 
milioni a scopo irriguo e cir
ca quat t ro a scopo civile e in
dustriale. E' previsto poi uno 
scambio con le acque raccol
te dall'invaso del Tavo, l'al
tro proget t j del '52 che andò 
in porto però circa dieci an
ni fa. Complessivamente so
no interessati undicimila et
tari circa per l'irrigazione: 
un terzo in provincia di Te
ramo e due terzi in quella di 
Pescara. Questi i dati del 
problema sui quali in passa
to si sono scatenate — dice
vamo — faide campanilisti
che e giochi di clientela a 
non finire. 

E ora invece i due presi
denti delle province di Tera
mo (un socialdemocratico 
con giunta di centro-sinistra) 
e di Pescara (socialdemocra
tico con giunta di sinistra) 
sono qui a incontrarsi e 
stringersi la mano, e ci sono 
consiglieri regionali e pro
vinciali, e deputati, democri
stiani, socialisti, comunisti. 
Non si t r a t t a di un «abbrac
cio » formale e simbolico, ma 
di un fatto politico qualita
tivamente nuovo. E lo prova 
la passione e anche la ten
sione di questo dibattito, che 
arriva quando le sinistre 
hanno riconquistato la Pro
vincia di Pescara dopo del 
lustri e ridotto, condiziona
to. a volte ribaltato in tut to 
l'Abruzzo il vecchio strapo
tere della DC. 

Acceso 
dibattito 

Sfugge a uno dei primi in
tervenuti al convegno, un so
cialista. un accenno di recri
minazione — certo non pere
grina da queste parti — per 
le tante inutili «opere farao
niche » volute per anni e an
ni dalla DC in queste zone 
povere, mentre le opere ve
ramente utili come questa di
ga venivano lasciate nei cas
setti. E subito si accende una 
miccia insidiosa. Gli replica 
un de con toni esasperati. 
addirit tura rivendicando «me
riti») del suo partito per que
sta zona di miseria. La sala 
è piena di anziani che ricor
dano le lotte di più di venti 
anni per la d;za. ma straor
dinariamente piena anche di 
ragazzi e ragazze che ai toni 
dell'esponente de fanno sali
re un brusio irritato sul qua
le ealletreiano anche due fi-
>ch;. I democristiani si sus
seguono in tre aila tnbuna . 
e c'è un crescendo di aggres
sività nelle loro parole. Non 
rispondono per esempio agli 
interventi rie; comunisti che 
f.n daìl'.niz.o hanno detto: è 
mutile stare a parlare di co
se p is -a te . ozz\ piuttosto 
cerch.amo d. dare un senso 
polit.camente corno.uto a 
questa nuova unita di lotta 
che per U l t a questa zona ha 
un calore stor.co. 

I de rispondono piuttosto 
ron accuse ai socialisti e lan-
c.ano una v iva d. proposte 
a p.ozj.a ( .a « Tran.-collina 
re>\ a.tre strade» Interven
gono un autorevole membro 
della pres.denza del Cons:-
gl.o regionale, un assessore 
regionale e un deputato, tut-
t. del PCI- bloccano il ma 
iumore che cresceva nella 
platea e che aveva trovato 
sfogo in una autentica ova
zione a un sindaco (comuni
sta» della vallata che aveva 
r e a e / o ^cecamente e r.lan
ciando .. tema delie pr .onta 
(«prima la diga e basta o 
non combiniamo niente *> ai 
caotico affastellamento di ri
vendicazioni avanzate con 
molta demagogia da un suo 
collega democristiano. Il di
scorso comunista mira alla 
sostanza: vogliamo che dal 
convegno esca una unità rea
le e di lotta, perché la diga 
ancora non c'è e se torniamo 

a dividerci non ci sarà nem
meno questa volta. 

Parla per ultimo un depu
tato de che coglie il senso 
del discorso, si fa applaudire 
per alcune franche ammis
sioni autocritiche sul passa
to e quindi rilancia il discor
so dell'unità oggi. 

Il convegno finisce con un 
ordine del giorno unitario. 

In piazza, e poi a pranzo 
con molti dei giovani comu
nisti che eiano al convegno, 
si parla della situazione. So
no loro che negli ultimi tre
quattro anni hanno ridato 
vita al Part i to che era ridot
to qui, dopo la grande emi
grazione, a pochi anziani glo 
riosi ma chiusi un po' in se 
stessi. Oggi qui il Parti to — 
è un fenomeno di tutto il 
Sud - ini fatto un salto di 
qualità: operai pendolari, ra
gazzi e ragazze che studiano 
a Teramo e a Pescaia, diplo
mati disoccupati, e tutti gio
vani. « Dovevamo reagire al
la faccia tosta del de « X » 
quando diceva...»: «Bisogna
va ricordargli che... ». Un 
compagno fra quelli interve
nuti al Cinema Diana inter
loquisce: « Bene. Potevamo 
dire tutto, e litigare, e cac
ciare magari dal convegno i 
responsabili dei guai passati. 
E poi ritrovarci qui a brinda
re contenti di questa vitto 
ria: ma quale vittoria? Loro 
a bloccare la diga perché 
non favoriva questa o quella 
clientela, e noi a lanciare ac
cuse. E invece la vera vitto
ria — non come comunisti, 
ma come classe e come po
polo — l'abbiamo ottenuta 
rendendo inevitabile l'unità, 
e costringendo anche quei de 
te non erano tutti , si è visto) 
che non la volevano, a sot
toscriverla: questa è politi
ca, l 'altra è agitazione». 

Il commento 
del parroco 

Si torna per le s trade de
serte del paese, nel sole di 
t ramontana del primo po
meriggio domenicale. Supera 
il gruppo un sacerdote sul 
motorino: si ferma e torna 
indietro. E' il Parroco. « Ven
go a dirvi, dice, che oggi nel
le mie messe ho detto che a 
Bisenti questa domenica le 
messe erano due: quella in 
Chiesa e quella al Cinema 
Diana. Ho spiegato il Van
gelo che parlava dell'incon
tro di Gesù con il paralitico: 
ecco, ho detto, vedete che an
che Gesù badava alla salute 
della gente, ai fatti materia
li. Perché i fatti materiali 
sono vita e la nostra religio
ne è religione di vita e non 
di morte. Il vostro convegno 
oggi — aggiunse ora il Par
roco — riguarda la vita della 
gente di Bisenti: e per que
sto ho detto che anche quel
la, per me, era una messa. 
Se io non ci sono venuto è 
perché ho pensato che *ra 
più utile che restassi a spie
gare queste cose dal mio pul
pito ». 

Del resto Don Giuseppe 
qualcosa del convegno lo h4 
seguito, come tutti i bisen* 
tini rimasti a casa, al tela-
visore: il convegno era colle
gato infatti con decine di fa
miglie da un circuito chiuso 
TV. Una novità e una « m» 
raviglia » tecnica, per il pae 
se: ma la vera meraviglia per 
i bisentini è s ta ta un'altra 
cioè l'unità delle compone.-.t: 
politiche e sociali, per la pri
ma volta, su un obiettivi» 
concreto. 

Ugo Baduel 

Polemico 

comunicoto di 

alcuni gruppi 

femministi 
Il CRAC (Comitato roma

no aborto e contraccez.one) 
e ti « Grappo femm.n.sta per 
la salute della donna » han 
no diffuso un comunicato a 
nome dei Collettivi auiono 
m. femministi romani in cui 
si afferma di o non r.cono 
.iccre in Ade'e Facr.o una 
esponente del movimento 
femm.msta » La precauzio
ne e determinata ridila e.reo-
stanza che Ade.e Faccio, in 
qualità di esponente del mo 
vimento femminist-i. dovreb 
be partecipare oggi a Roma 
ad un d.battito sui consulto
ri indetto dall'AIED. 

Al dibattito — prosegue il 
comunicato — l'AIED ha in
v i a t o lo psicologo Karman 
« per insegnare ai ginecolo
gi italiani il metodo di abor
to per aspirazione inventato 
dai cinesi » e di cu: Karman s; 
sarebbe appropriato 

Per presentare un dossier 
su quella che viene definita 
la «edificante» attività di 
Karman e « per ribadire la 
lotta contro tutt i 1 medici 
che speculano a dAnno del
le donne » il Movimento 
femminista ha annunciato 
sempre per oggi una confe
renza stampa a Roma. 

3<0< 

•§*? 

La.colonna 
vincente 

fantasia di formaggi 
Emmental originale 
svizzero, l'etto 
Pecorino fresco 
l'etto 
Provolone dolce 
l'etto 
Formaggio dei Pirenei 
l'etto 
Certosa Galbani 
l'etto 

278 
242 
282 
218 

L. 
Gorgonzola Gim Invernizzi O ^ O 
l'etto 
Pastorella Locateli'! 
l'etto 
Formaggio Brie 
l'etto 
Sottilette Kraft, 
conf. 10 pezzi 
Formaggino Susanna 
gr. 120 
Philadelphia Kraft 
fa conf. 
Mozzarella 
l'etto 

238 
248 
550 
280 
215 
205 

Fontina originale A A £ 
della Val D'Aosta l'etto L . Z 7 Q 
Taleggio "Mauri" 
l'etto 
Edam olandese 
l'etto 
Formaggio Asiago 
l'etto 

258 
tl95 
L. 

Mascarpone "Fiorello" g%wWt% 
Locatelli, gr. 85, la conf. L J k t \ 3 

pfo] >-/ 

sma • upim 
alimentari 

MILANO - V.a Padova. 224 ~ - C so Lod>. 130 '-' - v ì i Ftuce',ai (ang. 
V e Monza) - Pua Frat'Tn. 8 - - C so S Gottardo. Z.-2- 31 -'. -
V a Wancii ' 4 - Via Astesani. 46 - V.a Ammiapo Marcf- .no 14 71 • 
Va Pac.notti 14 (Prea p-) - Via la rgherà 5 - Via L c r c ' 13.1 -
Pzia Amati (a"g Via Novara) - Va Ven.ni 50 •' -
CINISELLO - V.a Caducei. 3 • - COLOGNO V.a •.* Ì ^ O 62 '. -
SEREGNO C so Vatteotti » - BERGAMO Via XXIV ?/aggo " -
TREVIGUO P zza Garitiatd- 7 - BUSTO ARSJZIO V a Rosr-, m. 6 -
PIACENZA V,a XX Settembre - P UÀ M D Oro • - LECCO V a Roma. 57 
S VITTORE OLONA S S'ata'e del Sempore 0 tt • -
SESTO CALENDE C so Sempone ' - TORINO Va Cesala 79 " -
V a Lag'a'igo (la Rinascente) * - Via Te'eso (a-^o'o C so FM*K<<I) T. -
ASTI C so Af*- . 111 - BIELLA V a Gra-nso 8 - PINEROLO V ^ Torno ] 
(ana C so Bovo) ' - VERCELLI P ZZA V ; " : D O 25 -
NOVARA C so Tor,-o 33 * - GENOVA V.a V C M ; Ì I f'a F -uscente) 
PEGU Vwi Ma-t.1 ó&a L O r l a T, - SAMPIEROARENA V 1 S C FV^rdo. 3 
UDINE V.a Cavour 2 - BASSANO DEL GRAPPA V» P" ì ; t t r g - i -
ROMA Vie Etop>a 35 - P / /a Bologna 60 - V ie V.vc.-m 200 -
V iaSe-e iss r -a 16-V ia0 V a n e s i a 237 ' PzzaBa'lu~.h H 0 B s 3 
Orccv G>a- co erse 78 - V le Bee ' t -oen 48 - P zza P o X". Vi -
Pzza Re a- Rorra 15 17-19 - Tusco^ ia V*a P Co-r r o R'3 -
VicnaCia'aV.aCF aCaTtxano 82 PzzaGver r . -* . , - -V'.-L'-eo1 3 1 ' 
TÈRNI P un Me-ca'o 1 SECONDIGUANO V a f i " ' Cassa- 0 "67. 

i supermercati sma upim 
vincono in convenienza 

http://lemanc.pa7.one

